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Otto Marzo. Per un giorno la città è stata tutta delle donne. Al corteo 
c'erano trentamila persone. Abbastanza per gridare forte a tutti un'idea importante e difficile: 
«Io accuso la società dei maschi, questa». È così riprende anche la discussione sul «separatismo»: 
sii uomini devono stare dentro o fuori da questa manifestazione? Fuori 

ERAVAMO TANTE 0 NO? 
All'inizio 
siamo in poche 
Un'allegria 
dimessa 
A via 
Cavour, 
affannate 
arrivano tutte 
e si scioglie 
il malumore 
«Avevo paura 
ma è passata» 
A piazza del 
Gesù si ritrova 
fiato e rabbia: 
«30 anni di DC 
20 anni di 
fascismo, 
è ora è ora, 
comunismo». 
Le compagne 
delPUDI 
danno il 
"taglio": «Il 
separatismo 
none 
un'opinione 
ma metodo 
di lotta per 
la liberazione» 

Piazza della ' Repubblica 
alle 16. Siamo decisamente 
In poche. SI colgono al volo 
frasi di vaga delusione. «So
no venuta ma anch'io non 
ero poi tanto convinta*. «Non 
mi sembra un 8 marzo come 
gli altri». Se poi provi ad ap
profondire non ci sono veri 
•perché*. È una sensazione di 
disagio, ma anche di colpa, 
come dire «per noi stesse non 
abbiamo saputo lavorare ab-
bastanza». Qualche striscio
ne è timidamente spiegato, 
ma la maggior parte sono 
ancora arrotolati, poche le 
sottane a fiori e 1 fazzolettonl 
colorati, un'allegria dimes
sa. 

Si parte proprio mentre 
cominciano a scendere le 
prime gocce di pioggia che 
accompagnerà tediosamente 
tutto il corteo. Già per via. 
Cavour a gruppetti, a due a 
due, sole, affannate, altre 
donne vanno a raggiungere 
le compagne, le amiche, le 
colleghe di lavoro: è un In
trecciarsi di abbracci, baci, 
saluti; altri striscioni si alli
neano e pian piano si scioglie 
anche 11 malumore. Anche 
questa volta saremo In tante, 
ma quante? Gli slogan decisi 
della testa tengono lontani 
gli uomini, ma In coda qual
cuno si Intrufola e marcia 
deciso vicino alla propria 
compagna. A via del Fori 
guardando indietro è adesso 
un immenso serpente che 
scende lento e quasi solenne. 
•Avevo paura, ma è passata» 
— dice una ragazza bionda 
col Tiglio a tracolla. «Ci stia
mo avvicinando a piazza del 
Gesù, non senti la "puzza"? 
Non si respira più* e ancora 
«Roma è bella, ci piace sem
pre plus l'unico difetto è 
piazza del Gesù*. 

La sede della DC con la 
sua facciata grigia è tutta 
spenta, solo in alto a due ab
baini appaiono e scompaio
no due o tre omini. Sotto, 
nella piazza, è 11 putiferio: 
pugni alzati, girotondo e bal
li dietro il ritmo dei tamburi 
delle donne eritree avvolte 
nel loro splendidi pepli bian
chi. Abbiamo ritrovato rab
bia e flato contro la guerra, I 

massacri del Salvador, la 
violenza, la repressione, il 
tentativo di ricacciarci in ca
sa. «La DC, la DC che stipen
dio ci darà se staremo tutto il 
giorno a pulire cesso e for
no», son le ragazze dei Movi
mento federativo democrati
co che spiccano con tanti 
cartelli verde speranza. 

Il serpentone sfila per un' 
ora e mezzo, quando lo stri
scione di apertura «Io accuso 
la società dei maschi* infila 
piazza Navona la coda grida 
«30 anni di DC 20 anni di fa
scismo, è ora è ora comuni
smo». Poche le «ragazzine» 
(loro hanno manifestato la 
mattina), la generazione più 
rappresentata è quella delle 
trentenni, sono di meno, ri
spetto al passato, le anziane. 
Si passa fra due ali di folla 
che diventa più fitta al cen
tro, i rametti di mimosa pas
sano da una mano all'altra, 
distribuiti anche a chi si è so
lo fermato a guardare. Ogni 
tanto da un uomo a margine 
si sente gridare un nome di 
donna: «Ada, Ada* e Ada A 
volta, un sorriso, un bado al 
volo e via. 

«n separatismo non è un' 
opinione, ma metodo di lotta 
per la liberazione* è la frase 
lanciata dalle compagne del-
1TJDI; poi «Identità, autono
mia, separatismo* del MLD, 
«Contro questa società fem
minismo e libertà*. È il taglio 
di fondo di queste manife
stazione: ritornare un po' sul 
propri passi, per la sensazio
ne di aver corso troppo. Co
me risvolto poche richieste 
all'istituzione (se non una 
contestazione non troppo 
convincente al ballo popola
re In piazza). Sulla «1M> un 
solo cartello: «La legge 194 è 
vanificata se l'obiezione non 
viene debellata*. 

Dopo tre ore di marcia, ba
gnate ma contente arrivia
mo a piazza Navona. Anche 
lo spettacolo progettato in 
piazza si avvia nonostante U 
tempo non mostri alcuna so
lidarietà. Si affollano sotto 11 
palco le più previdenti, con 
l'ombrella 

«Maschile e femminile»: dibattito 
organizzato da «Psicoanalisi Contro» 

«Maschile e femminile: r 
assurdo. Il biologico, il politi
co*: è questo 11 tema del di
battito che l'Associazione 
culturale «Pstcoanallsl Con
tro» organizza per giovedì 11 
mano in occasione dell'usci

te del quarto numero della 
omonima riviste. 

n dibattito «l terrà alle 18 
presso te «RosMtnsa di RI-
pette* a vi parteciperanno 
Sandro Oindro, direttore del-
U ri viste, e LMte Menapace. 

Noi, schiacciate 
dal pessimismo 

* Guardando un attimo dal 
ciglio della strada, da piazza 
Esedra fin giù verso via dei 
Fori Imperiali, l'impressione 
che si è avvertita era che le 
cose si fossero messe inalino 
per le donne. Poche, molto 
meno degli anni passati. Cri' 
sto, esulteranno quelli che 
danno per spacciato il movi
mento: il riflusso, il privato 
campeggeranno per mesi sui 
giornali! Si tornerà a parlare 
di donne per pontificare, an
cora una volta, *sul fenome
no:. Esulterà il direttore di 
•Amica» che ha spiegato la 
trasformazione del suo gior
nale da settimanale di punta, 
avanzato, in uno dove tutto fa 
spettacolo, proprio perché le 
donne badano più alla forma 
che hai contenuti. - • 

Invece, dopo i primi mo
menti di panico — panico per 
chi al movimento ci tiene — si 
arriva a piazza Venezia, dove 
è possibile il tcolpo d'occhio»: 
le còse sono più confortanti. 
Alla fine unanime la valuta
zione: trentamila, vero? Senza 
dubbio. Bene, ora possiamo 
cominciare a riflettere, sul 
merito della manifestazione e 
non sui numeri. 

Ma cominciando dal nume
ro, per dire subito una cosa: 
che, pur essendo in tante, V 
impatto con questo 8 Marzo 
in piazza è stato meno esal
tante degli anni scorsi Più 
•moscia» la manifestazione 
tranne, come sempre avviene, 
sottà'la sede nazionale'della 
De? io piazza del Gesù, luogo 
scatenante di tutte le rabbie 
ma anche di tutta la politicità. 
Qui, in questo budello tra via 
del Plebiscito e la chiesa del 
Gesù si è raggiunto l'unico 
momento veramente politico: 
l'unanimità delle parole d'or
dine contro la De che appog
gia la repressione in Salvador, 
che copre i massacri di Duar-
te. Tutti gli spezzoni del cor
teo hanno sostato qualche i-
stante per ripetere parole du
re, ma anche ironiche contro il 

partito di maggioranza. Poi si 
è scivolati via verso la pioggia 
che attendeva le donne pro
prio all'ingresso di piazza Na
vona, meta finale della mani
festazione. ' 

Perché più tmoscio» V8 
Marzo 82? Forse perché non 
c'era un tema centrale come 
gli anni scorsi? E' difficile an
dare in piazza tenendo insie
me tutti gli obiettivi peri qua
li si è lottato in questi dieci 
anni tfemminili*. Forse. An
che se la battaglia per la legge 
contro la violenza sessuale è 
ancora in piedi. Forse perché 
davvero — siamo anche noi 
donne a dirlo — il movimento 
si è frantumato come uno 
specchio, e 'vive ormai in tanti 
momenti diversi, ma certa
mente meno accorpati? Forse. 
Ma non bastano questi ele
menti per offrire una valuta
zione seria. 

Da troppe donne, ieri sera, 
si sentiva dire che non ci si 
crede più, che sta diventando, 
o è già diventato un rituale, 
che tanto poi i colpi bassi que
sta società di maschi continua 
a darceli ancora, che non è il 
momento per nessuna festa, 
che ritrovarsi una volta all'an
no in tante non ha più valore, 
nemmeno di testimonianza. 
Però: andiamoci ugualmente 
in piazza. Sfiducia, scontento. 
Comunque ci si è andate a 

' manifestare^ Sapendo perfet
tamente che la battaglia con
tinua, in casa, a scuola, sui 

-luoghi di lavoro, attraverso le 
^ riviste femminili. 

Quest'anno si è tornati a in
dividuare come vera contro
parte l'uomo in quanto deten
tore del potere, quello vero, 
perché le stesse leggi femmini
li sono spesso rimaste sulla 
carta, perché quando si devo
no pagare i costi di scelte erra
te, i costi della crisi, sono an
cora e sempre le donne ad es
sere penalizzate. Di qui la 
scelta del separatismo che ha 
contraddistinto la manifesta
zione di ieri pomeriggio. Ma 

che non è stata condivisa dalle 
studentesse che hanno sciope
rato in mattinata. Per loro 
funziona ancora la speranza 
di poter cambiare, dal di den
tro, di cambiare i rapporti in
terpersonali. La speranza di 
un «vivere» diverso la loro 
stessa soggettività. 

Sul separatismo non sono 
daccordo nemmeno molte co
muniste, quelle militanti delle 
sezioni di borgata che stanno 
a contatto ogni giorno con la 
vita dura, senza respiro. Già 
sono tanto pochiI momenti di 
lotta, ì momenti in cui si scen
de in piazza, sono poche le 
battaglie vere per cambiare la 
società. Cosa facciamo? Vo
gliamo essere ancora di me
no? Maschi e femmine insie
me devono cambiare le cose. 

Nonostante queste perples
sità tuttavia ieri trentamila 
donne hanno sfilato, con i loro 

. cartelli colorati, i loro canti, le 
loro mimose. Moltissime era
no le comuniste. Tante assie
me alle tstoriche» del movi
mento che nel separatismo 
continuano a credere — alme* 
no una volta all'anno — per 
fare anche i conti, in un certo 
senso, con un passato prossi
mo pieno della loro presenza 
attiva, significativa. 

Insomma, nonostante le 
paure, i dubbi, la manifesta
zione c'è stata. Riuscita, in 
gran parte, nonostante gli slo
gan un po' frusti. Tanto che 
viene un dubbio: forse che alla 
fine noi che ci permettiamo il 
lusso di «interpretare», noi che 
affermiamo che c'è meno feli
cità, meno gioia in questo sta
re insieme V8 Marzo, noi che 
siamo D con l'angoscia di con
tarci per piangere su una pro
babile sconfitta che tale non è 
—non è forse sempre rinato il 

• movimento della donne come 
un'araba fenice? — noi. non 
siamo un po' schiacciate dal 
pessimismo di una ragione de
formata dalla durezza di que
sta epoca così difficile? 

Rosanna Lampugnani 

In città moltissime as 
L'incontro 

*, discussioni, cortei 
con le lavoratrici tessili 

Un grande, combattivo cor
teo delle studentesse romane si 
è snodato ieri mattina da piaz
za Ewdra. Settenni*, ottomila 
ragazze con gli striscioni delle 
loro scuole sono sfilate lungo le 
vie del centro scandendo slogan 
contro la società maschilista. 

La manifestazione, dopo a-
ver percorso via Cavour, si è an
date ingrossando sempre più e 
tra le file del corteo sono arri
vati anche i compagni dì scuola. 
Solo sotto uno striscione con la 
scrìtta «Separatiste* i ragazzi 
sono stati tenuti alla larga. 

•Fascisti del Circeo venite 
fuori adesso, ve lo facciamo noi 
un bel processo*. «Maschio, ma
schietto, non stare I) a guarda
re, a casa ci sono i piatti da la
vare*. Sono stati questi gli alo-
gan pio acaaaiii. i^mssunete-

si è alla fine conduea a 

so la parola alcune studentesse. 
Assemblee e discussioni sul 

problema dette donne si sono 
svolta ieri in moltissimi luoghi 
di lavoro, ed in particolare nelle 
fabbriche. Atta «Valentino cou
ture» c'è stato un incontro tra il 
sindaco Ugo Vetere e le lavora
trici tessili, che alla celebrazio
ne delTft Marzo, movano le 
preoccupazioni per la grave cri
si che attraversa il settore. Le 
donne hanno dedicato la loro 
giornata alla pace, e questo il 
sindaco lo ha sottolineato, par
lando della situazione, parlan
do della situazione internatio. 
naie, della faste nel Esondo, dei 
paesi in via di sviluppo. 

Il sindaco ha rivendicato poi 
fl molo del Costane che è 

— he detto Vetert che 

per fornire la nostra città di 
quei servizi sociali indispensa
bili alla vita quotidiana, se in 
teorìa vanno a vantaggio Unto 
degli uomini che delle donne, in 
pratica determinano un aiuto 
soprattutto per le seconde in 
quanto sono ancora le donne 
che si fanno carico degli impe
gni di assistenza net confronti 
dei bambini, degli anziani, de
gli handicappati È innegabile 
— ha proseguito — che 80.000 
bambini che fanno il tèmpo 
pieno, o l'istituzione dell'assi
stenza domiciliare agli anziani, 
o altre conquiste di questo ge
nere, contribuiscono in manie
ra concreta alla liberazione ed 
alla tiwuKtpaxtot» di quella 
fascia sociale ancora, nonostan
te tutto, piòve** 
tata dellìMiven 
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che -ricordato come pesino ì 
problemi della finanza pubbli
ca e locale, per cui va richiesto 
anche un contributo degli uten
ti, per quanto minimo, e relè-" 

al reddito, riguardo al-
eervixi. «Il diritto della 

dal campamento — ha detto 
anche attraverso fl 
del lavoro e dell'oc-

ì, e' sa questo terreno 
u nostro impegno è chiaro come 
lo è etato quando abbiamo ap» 

la grande maaifesta-

aRo-

capire definitiva-

> ea non vanno aventi hi 
fl paese ai ter-

— a la nastra sscssta paté» la 
eambiava. « 

ava (meta, amara a 

318 febbrai* 

\ Vietata l'assemblea 
alle donne dell'Enasarco 

Le tatuatikl aWBimTce 

latta per la 
nasarco hanno 
ha pavé 
ni, 

si sena viste vietare daffari». 
di sohdariet* con 1 pepo» in 

In «ma «sarà lettera le donne ddTLV 
• direttore deiTente, Bragano, ^he 

— l'Intervento dì Luigi Troia-
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